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HtMMOVALINTI 

••SPOLETO. Novità, que-* 
si'annp, anche nel «Concerto 
(n piazza», conclusivo del Fe
stival numero 32. Il Festival 
dovrà stare attento a dire 33 
ranno prossimo c'è chi vuole 
togliergli proprio la piazza sot
to i piedi C'è un progetto di 
riportarla - la piazza - ad una 
situazione preesistente quella 
attuale Quindi, il Festival po
trà non disporre l'anno prossi
mo, della Piazza del Duomo 
che è l'immagine stessa della 
manifestazione. 
x Per quanto riguarda il con
ceno Anale, si saranno perduti 
un sei-settecento posti, ma si 
sono inaugurate poltroncine 
in metallo e tela, più larghe, 
piO comode. Si è poi (atto a 
meno della «conchiglia* acu
stica, netta quale trovavano 
accoglienza (e sonorità) or
chestra e coro Questi ultimi 
sono ora sistemati in uno sca
tolone rettangolare, senza co
perchio, il che lascia più spa
zio alla visione della stu; enda 
facciata del Duomo, ma con* 
sente anche maggiori posatoi* 
lità alla fuga del suono per lo 
spazio E ogni cosa viva T il 
suono è tra queste «cose» - si 
d i subito alla fuga, quando 
qualcuno vuole imprigionarla 
in situazioni Innaturali La in-
naturalezza deriva dalle appa
recchiature amplificatone, 
che hanno disperso l preziosi
smi Umbrie. df Ila terza Sinfo-
ma di Mahler, I* sua intima vo
cazione ai racconta 

(Dopo l'ampio Inizio (è il 
più lungo movimento di Sinfo
nia che sia stato mai scritto), 
nflettente un dionisiaco, pani
co risveglio della natura, Mah
ler indugi sul «racconti*: Che 
cosa mi raccontano t fion, che 
cosa mi raccontano gli animali 
della fortstp, che casa mi rac
conta l'uomo, che cosa mi rac
contano gli angeli II sesto mo
vimento, splendido nel suo 
crescendo verso una luce foni
ca, vuol essere un che cosa 
mi racconta l'amore* Orche
stra. con (anche di bambini) 
e cantante solista (mezzoso
prano Engert Ely, voce intensa 
e calda) hanno fatto meravi
glie, in quel clima di bnllan-
tezza esteriore, ritenuta valida 
una volta per tutte, si tratti di 
Offcnbach, Mahler o Strauss, 
che Spiros Argini sembra pre
diligere Ma c'è la realta cento 
minuti di Sinfonia da far smal
tire ad un pubblico impazien
te; 1 «gemelli» del polsino sini
stro del direttore, schizzati via 

; e sostituiti da una violinista 
con una mollettìna rossa; il 

<'vento .che, sui tre quarti dell'e
secuzione, si'è messo a solfia
te, cercando di imbrogliare i 

.fogli della partitura sul leggio, 
' Stranamente II Festival - e 
circolava già la notizia - non 
ha ritenuto di annunziare al 
pubblico la morte di Karajan, 
né di chiedere Ì! «minuto» di 
raccoglimento, né di dedicare 
l'esecuzione aitò memoria de! 
grande scomparso. Ma forse è 
stato bene non turbare il pub
blico con una emozione cos' 
improvvisa e forte. 

Per quanto riguarda la mu
sica, abbiamo avuto un buon 
Festival, interessante anche 
per quel che di «maledetto* 
(abbiamo tirato in ballo i poè-
tes maudits) esso svelava nei 
riferimenti tra Hoffmann, Ma
rilyn Moriroe e Salome. Per 
quanto riguarda il Festival in 
Cifre, ecco il cdmtì: otto miliar
di di spese, pareggiali da otto 
miliardi di entrate. È aumenta
to de) 22% il pubblico pagante 
ed è diminuito del 28% quello 
dei «portoghesi». Si sono avute 
ottanta produzioni, duecento
tredici rappresentazioni. Sono 
passate per i luoghi del Festi
val oltre centomila persone, in 

, diciotto giorni. ' 
L'Associazione dei crìtici 

musicali ha Istituito a Spoleto 
ìl premio «Massimo Mila» per 
onorare la memoria dell'illu
stre musicologo e la giuria 
presieduta da Gian Carlo Me
notti ha unanimente indicato 
nel soprano Kaierina Ikano-
mpu, - protagonista di Salame 
e l'anno scorso di Jenufa - la 

„ vincitrice del «Pegaso» messo 
in palio dalla Mobil Oil. Ed ora 
già tutto si mette in cammino 
per il prossimo Festival. 

Accanto, 
Aldo fteggiani 
e Renzo 
Gtovamptetrt) 
In basso, 
Regina Bianchi | 
in«Horcyiw 
Orci
ai 
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Ha debuttato a Taormina 
la versione teatrale 
del romanzo di D'Arrigo 
diretta da Guicciardini 

Dai miti mediterranei 
ai drammi contemporanei: 
un ritratto metafòrico 
della «nuova» Italia 

Ulisse contro l'Orca assassina 
M U O M V I O U 

HorcyniuOrca 
libera riduzione di Stefano 
O'Amgo e Biagio Belfiore 
dal romanzo di Stefano 
D'Arrigo Regia di Roberto 
Guicciardini. Scena e costu
mi di Lorenzo Chiglia, luci 
di Domenico Maggiotti. Mu
siche di Tom Esposito. Inter
preti: Aldo Reggiani, Renzo 
Giovampietro, Paola Pitago
ra, Regina Bianchi, Giam
piero Fortebraccio, Mano 
Mariani, Silvana Rebellato, 
Annarita Chierici, Oreste 
Rotundo, Alfredo Piano, Ire
neo Petruzzi, Patnzia Schia
vo, e altri 
Taormina: Teatro Antico 

TAORMINA.Sostanzioso an
ticipo del cartellone di pro
sa che avrà il suo pieno 
svolgimento in agosto (se
guendo la ormai veterana 
rassegna cinematografica e 
precedendo il programma' 
di musica e balletto), ecco 
Hortynus Orca, approdo 
estremo di quanti tentativi 
siano stati fatti e pur si fac
ciano per trasfenre dalla 
narrativa al teatro, o per 
reinventare sotto specie 
drammaturgica, opere cosi 
legate (ancorate, direm
mo) al quadro compiuto e 
definito della pagina acnlta, 
come e appunto ll'caso del 

romanzo di Stefano D'Atri-

< Evento letterario, in parte 
prefabbricato dall'industria 
editoriale (con qualche ec
cesso, il che non giovo alla 
serenità dei nscontn critici), 
dell'anno 1975 (ma l'autore 
vi aveva lavorato più lustri), 
Hortynus Orca guardava a 
temibili modelli (dall'Odis
sea a Moby Dick, per accen
nare solo un paio di titoli), 
giocando pero le sue carte, 
anche o soprattutto, sul ter
reno, o se si preferisce sul1 

mare aperto e insidioso, 
dello sperimentalismo lin
guistico, dove si frammi
schiavano, ali idioma nazio
nale, forme dialettali, sicilia
ne, e un lessico di fantasia 

Tale aspetto del libro, pe
raltro fondamentale, era de
stinato ad appianarsi, se 
non proprio ad appiattirsi, 
in qualsiasi adattamento se 
he fosse intrapreso, aggiun
gendosi, poi, l'ulteriore diffi
coltà ed esigenza di trasce
gliere. dallo sterminato cor
po dell'opera, un certo nu
mero di episodi, comunque 
concatenati fra loro In que
sti limiti, la 'libera riduzio
ne» a firma di Biagio Belfiore 
(già cimentatosi, se non ri
cordiamo mate; col GÌKMV 

pardo di Tornasi di Lampe
dusa) e dello stesso Stefano 
D'Arrigo, portata alla ribalta 
con ammirevole passione e 
convinzione da Roberto 
Guicciardini, raggiunge lo 
scopo quello di proporre 
un «racconto teatrale» insoli
to, innervato di nchiami agli 
arcaici miti mediterranei e 
alla nostr*,stona-recente, ri

spondente anche, in qual
che modo (effetto forse non 
previsto, ma apprezzabile), 
a quella nuova coscienza 
ecologica diffusa, che vede 
il futuro anzi la salvezza del
l'uomo in un npensato rap
porto, emotivo e razionale, 
con la natura. E allora l'Or
ca assassina, .mostro marino 

incombente, con le sue va
riegate cariche simboliche, 
sui tratti culminanti della vi
cenda, potrà assumere ma
gari, povera, bestia piagata e 
portatrice di morte (o di vi
ta), qualche significato at
tuale in pia 

Abbiamo detto «racconto 
teatrale». Il ritomo a casa dt 
'Ndna Cambria, umile Ulis
se moderno, «marinaio re
duce dalla guerra», più che 
concentrarsi nei nodi dram
matici che pur lo sviluppo 
della trama comprende, 
sembra distendersi m uno 
spazialo tessuto di immagi
ni parlanti, come evocate 
dàlia memoria o suscitate 
da un sogno. Il protagoni
sta, insomma, che Aldo 
Reggiani Imposta su toni fin 
troppo misurati e pacati, ci 
appare quasi come testimo
ne e narratore, più che per' 
(Maggio a tutto tondo d'u
na favola cui non mancano 
certo i supporti di un amara 
realtà, mentre, per contro, 
altre figure si stagliano con 
risentita Rettezza, e altre sfu
mano in disegni spettrali 

Lo spettacolo, almeno a 
giudicare dalla «prona» taor-
minese, va «in sofferenza» 
nel secondo atto (quantun
que più breve del pnmo, ma 
nell'insieme ci si avvicina al
le tre ore, intervallo esclu-

Chieri, la città si trasforma in un teatro 
MARIA GRAZIA ORIQORI 

wm CHIERI Chien anno terzo 
Di scena la memoria, l'identi
tà, i confini di un'Europa che 
si confronta non solo con se 
stessa ma anche con culture, 
paesi, teatri lontani Quest'an
no il punto di riferimento è il 
mondo mediterraneo, soprat
tutto islamico, ma l'intenzione 
è quella di continuare a con
frontarsi con altn percorsi alla 
ricerca di- ciò che può appa-
rentare, nel mondo il teatro 
alla vita. 

Che cosa mal può accomu
nare - c i si chiedeva - i dervi
sci rotanti della Turchia e le 
loro cerimònie in onore di Al
lah e Maometto, al teatro dan
za sofisticato di Patrick Bonté 
e Nicole Moussoux, il teatro « 
politico e mitico di Heiner 
Mùller alle Srorie di ordinaria 
follia di Meme Pedini? Forse il 
vero punto di unione sta in 
questa città, nel suo rapporto 
fra scena teatrale e scena ur
bana (tema indagato nel cor
so di un convegno da architet
ti e filosofi), ma sta anche - e 

soprattutto - nella centralità 
del teatro, riconosciuta all'in-
temo sia di un itinerario per* 
sonale che sociale e che, co
me tale, riguarda il momento 
del lavoro teatrale e quello 
dell'esibizione In una società 
spettacolo. 

Se è vero che per i celebri 
dervisci rotanti (a danza e un 
modo di sentirsi e di essere 
nella centralità dell'universo, 
secondo una liturgia che si 
confonde con lo spettacolo, il 
movimento nello spettacolo 
Justècielàì Patrick Borite e Ni
cole Moussoux, interpretato 
dalla stessa ideatrìce, è un 
modo per raccontare. In que
sto caso venti storie, venti mo
menti, attraverso corpo, musi
ca e gesto che si concretizza
no nella ieraticità delle statue 
sacre, nella popolare plasticità 
degli ex voto, nella credenza 
balbettante e nella superstizio
ne paurosa. Una ricerca rigo
rosa, uno spettacolo limpido 
dove si tende a comunicare 

neiner wiuiier, un suo restò'è andato in scena; a Òmeri 

azioni attraverso il linguaggio 
del corpo,, il gesto rituale. Ma 
al contrario che per i dervisci 
rotanti, la ritualità qui-è me
diata, per cosi dire di secóndo 
grado: un universo sofisticato 
di segni. Là l'abbandono tota
le e fiducioso di sé; qui il gesto 
nevroticamente spezzato - un 
gesto che dà inquietudine -, il 

moviménto còme parola ne
gata., 

Del tutto contrario alla ritua
lità e forse proprio per questo 
lucidamente e fortemente 
«presente» agli spettatori (che 
sono molti a quésto festival 
che in pochi anni ha veramen
te saputo crearsi un sub pub
blico) l'impatto con il teatro 

madrileno della Tartana che 
ha presentato una personale, 
coinvolgente messinscena di 
fava abbandonata, materiali 
per Medea, paesaggio con Ar
gonauti di Heiner Mailer1 Qui, 
a trionfare dentro i.^mandi.di 
una cultura che non nnuncia 
mai alle proprie radici e dun
que alla propria memoria, è il 
senso del viaggio Inscena de
gli emigranti, vestiti di scuro, 
uomini e donne affannali da 
yalige,. enormi, infagottati in 
pastrani e scarpe da poveri al
la perenne ricerca di un luogo 
dove stare, E Medea è gn per
sonaggio da tragediaiagrìcòla'. 
Emigrazióne còme spaesa-
mento dunque, ma anche ri
cerca caparbia e inseguimen
to di un cèntro, di un luogo 
grazie a una carta geografica 
continuamente esibita su cui 
porre il sigillo di una sporca 
bandiera di stracci 

Gli attori della Tartana agi
scono per tutto il palcosceni
co, suddiviso in tre luoghi al 
proscenio una grande piscina 
d'acqua a simboleggiare il 

so) E qualche problema Io 
ha creato la scenografia, in
completa per motivi di tra
sporto, di Lorenzo Ghiglia 
(la quale, del resto, ignora 
la stupenda cornice /del 
Teatro Antico, mirando 
piuttosto all'adattabilità a 
luoghi diversi e meno sug
gestivi)* un ambiente fisso, 
da piazza di paese, si schiu
de a vaghe prospettive sul 
fondo o si anima, all'inter
no, d una scarna attrezzeria; 
grazie a questa, però, sono 
nsoftl bene momenti decisi
vi della rappresentazione, 
come ìl viaggio da Scilla a 
Ganddi -et 'Ndna Cambria, 
guidato e accompagnato da 
Decina Circe (una bella e 
persuasiva Paola Pitagora), 
o gli SCOICI corali, come la 
rabbiosa protesta delle don
ne che il conflitto ha privato 
di manti e figli La formazio
ne raccolta, per I occasione, 
da Taqrrmha .Arte e dal pro
duttore Sebastiano Calabro 
è nel complesso di buon li
vello; vi fanno spicco, oltre i 
nomi citati avanti, Renzo 
Giovampietro (il padre di 
'Ndrja, un profilo classico e 
popolare al contempo), Re
gina Bianchi, la giovane An
narita Chierici, Fortebrac
cio, Mariani, Petruzzi. An
nunciate repliche nel! Isola, 
e, in ftiglia.Jria anche pre* 
» toma, ^Frascati 

mare su cui si inoltra una nave' 
giocattolo, spazio per il lavoro 
quotidiano delle donne che vi 
laveranno i loro panni e dove 
verranno, di volta in volta, get
tati i corpi dei morti, e poi c'è 
lo spazio della sabbia; della 
tèrra dove compiere lavori o 
dove essere seppelliti che con
duce a un terzo luogo un po' 
sopraelevato dove ci sì racco
glie nei momenti della paura, 
da dove si parte e dove si ritor
na in continuazione. - Grazie 
alia intelligenza degli attori 
della Tartana assai ben guidati 
da Carlos Marquerie il testo 
-poètico"dì Moller, esempio di 
uno sradicamento, di una dif
ficile ricerca, di un proprio po
sto al mondo, questo mito tra
gico che sì tinge dì contempo-
raneità,e_di memoria parla un 
linguaggio molto forte, indice 
della maturità raggiunta da un 
gruppo capace di reinventare, 
in un clima di grande tensio
ne un linguaggio, una presen
za diciamo: purê una ritualità 
- questa si - che riguarda il 
nostro oggi, il nostro essere 
uomini. 

L'opera. Forza M destino (e del banale) 
Gran serata all'Arena con «La forza del destino» di 
Verdi, felicemente salvata dalle acque che hanno 
sommerso molti spettacoli della prima metà del me
se, il pubblico dei ventimila si è goduto, sotto un 
cielo stellato, il greve allestimento di Sandro Bolchi 
e (Gianfranco Padovani, le sguaiataggini di Mastro-
mei-Melitone, gli acuti squillanti di Giacomini e Ma
ria Chiara e la bella misura del maestro Lazarev. 

RUBENS TEDESCHI 

• I VERONA. La forza del de
stino è benevola all'Arena. Al
lontana le nuvole che han fu
nestato Nabucco e Aida, ri
chiama una folla strabocche
vole e scatena ì fragorosi en
tusiasmi del pubblico gremito 
sulle antiche gradinate. Sa
rebbe un miracolo se non si 
ripetesse - pioggia permet
tendo - tutte le sere di luglio 
e asosto, 

E un pubblico tutto partico
lare questo che arriva in pull
man e in macchina dal Nord 
e dal Sud, si mette in coda 

verso la fine del pomeriggio, 
si infila alle otto sotto le volte 
d'ingresso e, fino alle due di 
notte, si gode il fresco, il can
to, le scene del pari affollate 
di coristi e comparse. Gli in
tervalli Interminabili richiesti 
per piantare una tenda o spo
stare una quinta non lo infa
stidiscono; la grossolanità de
gli allestimenti lo rallegra; i 
cantanti, purché esploda la 
ndta risolutiva, gli van tutti be
ne. 

Lo sa Giuseppe Giacomini 

che, grazie alla voce genero
sa, s'è beccato un doppio ap
plauso per un'aria sola. Meri
to del buon Verdi che, a metà 
discorso, ha messo* uno di 
quegli acuti lunghi che fan 
sobbalzare i vocìomani. Tan
to basta: scoppiano battimani 
a non finire; poi il maestro ri
prende la frase scalando una 
battuta e l'aria interrotta giun
ge in porto. Altro subisso di 
grida e battimani. Avrebbero 
voluto addirittura un bis. Se 
l'avessero concesso si sareb
be ripetuto.^miracolo dei pa
ni e dei pesci: con un'aria so
la se ne facevano quattro. 

Per un pubblico di questo 
genere la regia di Sandro Bol
chi e le scene di Gianfranco 
Padovani sono come la torta 
con la ciliegina. Bolchi, si sa, 
è quel faitilore di polpettoni 
televisivi che fa venir le lacri
me alle anime sensibili men
tre le altre cambiano canale. 
Un resita tanto dotato non 

può mancare all'Arena, dove 
il1 buon gusto è bandito come 
una malattia per lasciar posto 
agli effetti pacchiani, Bolchi, 
s'intende, non perde un col
po: quando Leonora scappa 
di casa con l'amato bene,, ec
co la fedele servente cavare 
da uno smisurato armadio 
sottane e corpetti, vesti lun
ghe e colorate, busti e bian
cheria per tutte le occasioni. 
L'onore dei Calatrava lo esi
ge: manca altro che la maf-
chesina fugga con uria calza 
smagliata! . 

Diréte voi: c'è nel libretto! 
Certo che c'è, come tutte le 
altre annotazioni richiestela-
gli usi di cent'anni' or sono; 
annotazióni da leggere, però, 
con l'intelligenza d'oggi! Pro
prio quella che manca a Boi-
chi che, -in mancanza di me
glio, corona il «rataplari» (già 
brutto di per sé) con una spa
ratoria di fiori e di fuochi arti
ficiali e, per il resto, lascia che 

ognuno se là cavi come, può, 
stringendo le mani al cuore e 
levandole al cielo per il dolo
re eia disperazione. 

Non c'è un'idea che non 
sia banale qui e, come acca
de sovente, agli esperti televi
sivi alle prese col-melodram
ma, non c'è nemmeno una 
buona tecnica di palcosceni
co: il gran chiostro costruito 
da Gianfranco Padovani, zep
po di archetti e di pinnacoli, 
resta inutilizzato in tutta la 
sua bruttezza: salvo qualche 
soldato che fa il bucato sugli 
spalti e qualche irate dissemi
nato col cero di rito, l'immen
sa costruzione rimane vuota e 
monotonamente eguale, in 
Spagna o a Viterbo, net bo
sco o in convento. 
( Non stupisce se, tra tanta 
convenzionalità. Fra Melitene 
(al secolo Giampiero Mastro-
mei) ritrovi, in mancanza del 
fiato, i vezzi, i gesti, gli accenti 
in voga cinquant'anni or so-

Marlja Fittpenko e Igor Mixaltov, «stelle» di Mosca 

Il balletto. Stelle di Mosca 

Arriva la danza 
esistenzialista 

MARINELLA GUATTGMHI 

• 1 PESCARA II biondo Vja-
chcslav Gordeev - direttore 
de I Russkii Ballet di Mosca -
un tempo legato alla bruna e 
delicata Nadezhde Pavlova, 
come lut prima ballerina del 
BOISCIQI, danza sul palcosce
nico del Massimo, di, Pescara 
con l'effeivescente e nervosa 
Svctlana Kuznetsova, éloile di 
Novosibirsk, nel Carnevale di 
Venezia fuoco d artificio vir
tuoslstico di fine Ottocento a 
firma Manus Pctipa 

È una delle poche appari-
zioni che il quarantenne dan 
z.itore si concede in questa 
lunga tournée italiana (stase
ra le stelle sovietiche danzano 
alla villa Medicea di Poggio a 
Caiano, il 20 a Rosignano Ma
rittimo, il 23 e 26 a Roma, poi 
nel Sud), Correttamente Gor-
deev prefensce esibire i nomi 
nuovi del gruppo che ha fon
dato cinque anni fa e mostrare 
le sue composizioni di neo-
coreografo Ovvero, operine 
dai titoli vagamente sognanti o 
csistenzialutr, come Un uomo 
e una donna o Melodia dell'or 
mqre, molte cori mano legge
ra, con una discrezione coreo-
grafica che è difficile ricollega
re allo stile ipnolico-logorroi-
CQ, orientale e massiccio di 
molte coreografie contempo
ranee del Bolscioi, quasi tutte, 
tra l'altro, a firma del direttore 
assoluto Jun Gngorovitch, dal 
quale Gordcev si è in tutti i 
bensì polemicamente affran
cato. 

In Melodia dell'amore due 
i|iovani bravissimi (Manja Fili-
penko e Igor Mixajlov) danza
no sopra una musica elemen
tare Qui, Gordeev sembra 
aver preso da Maurice Béjart, 
punto di riferimento melimi-
nobile per i nuovi coreografi 
sovietici, l'idea di intrecciare 
acrobaticamente le due bette 
figure inguainate in candide 
calzamaglie. Ma la morbidez
za dei movimenti -legati, la liri
cità del breve pezzo appaiono 
molto distanti dal carattere im
perativo.,ed éffejtisticO di Bé
jart. Si ricollegano, fórse, a 
una scuola di «moderno- so
vietico degli anni Cinquanta -
la scuola del leningradese 
Leonìd Jacobson ancora sot
tovalutata, da noi, maa poco 
a poco giustamente riscoperta 
nei suo paese. 

In ifn vomo e una donna 
Gordeev irrobustisce la sua 
ispirazióne romàntica dì me
lanconia e a tratti di struggì-
mento.„Questa volfa.i colori 
dei costumi, unici élehìéritì 

che accompagnano I corpL'fci 
scena, sono Îbridi e le ntusi^ 
che del compositore Afatovi 
hanno maggior peso n«l)'«cov 
nomia della danza. Si pqrJsv 
per soli movimenti, di uri ut* 
mo diviso in Ire stereojip) (j | 
bello che non « cpncftìe. 
l'appassionato romanucO. % 
narcisista) e di una donna (la 
trepida Marina KomaWva) 
che invece racchiude In' sé 
svariate sfaccettature psicolo
giche, tutte ugualmente « n * . 
le di insoddisfazione. Allo 
spettatore questa breve coreo
grafia offre fugaci, ma intense 
emozioni, s ,, •<. 

Si cala Invece fragorosa* 
mente, e con gusto poafpteM, 
nel nostro ricordo del bpttet* 
comique. Manovre a *0-T?ftJtò, 
ovvero nozze con il dtftfftfc, 
Una coreografia che OorrJeev. 
in omaggio all'Italia, ha voluto 
costruire su musiche (vari*) 
di Rossini. Davanti a un qua» 
dretto campagnolo trampè 
e'oil sculettano madri-uomini 
en travesti, come nelle fife? 
matgardee il balletto dell*R*T 
votazione, francese. Improba? 
bili «mtadinl l n t t e c d m j % 
lande por un rniin^riJq;ni*jS 
difficile da una sopraggiunta 
guerra combattuta anche da 
soldatesse sorridenti. E,rhac* 
chiettistici generali, fenduto 
lana con pirouette biìll&té 
che strappano applausi a .lee
na aperta 

Il pubblico visibilmente si 
diverte E noi non ci scandali.*. 
ziamo di questo ironico ripe
scaggio forse troppo annac
quato, ma farcito di freschez* 
za e ingenuità. Altra, come si 
pud immaginare, la canea sei 
duttrva che sprigionano // lago 
dei agni o La silfide tagliali a 
pezzi insieme ad altri brani del 
grande repertorio qttocente^ 
sco, sono .riprodotti cqfi, la 
consueta bontà tecnica è' ufi 
marchio nazionale inéqurvoi 
cabile. La silfide, danzatasi*. 
pràttùUo da uno strepitoso 
giovanissimo scozzese, (Niko* 
la) Smirrióv), è coniugata al!* 
russa: doè poco spirituale, pi* 
vrnuosistica e coiorata di quel
la tìpica della scuola francese.; 

Quanto alle coreografi** 
drammatiche, di pesante'Stili* 
stariislavskianó che non man
cano in questo co/i*oge del 
Russkij Ballet, terremo a men» 
te, oltre agli inquietanti fauni 
della Notte di Vàlparg%*mi 
ballerina di Talliri, M a ' # b ; 
sgusciarne come un mollusco 
e con braccia alate che sì cala-
nel ruolo di una;témibi)eei«(-

t patraoffe$à,V •„''- •;.' *"*#**>", 

rio, beccahdòsi un'onditi e1) 
«bravo-. 

Cosi tutti sono bravi: chi lo 
-è davvero echi non lo è È 
brava Bruna Bagliom . hi 
sperde nella vastità d< ti Ari 
na l'ultimo fil di voce i s n 
bravi Mario Guggia che dis1 

gna un garbato Trabuci > t U-> 
naldo Gjaìottj che dà al f i fr 
Guardiano la nobile so in 11 
dei bassi verdiani. In Me i 
bravissimi: Giuseppe Giù ti 
mini, generoso di squil'i *. *i 
dolcezze; Maria Chiari «.V 
un po'a disagio nella n ŝ itu 
ra drammatica, si rifa m. 11 .-> 

" s'fdi soave intimità, e ( ur^ » 
Zancanaro perfetto nei p in u 
di un Don Carjòs di Vaim ip 
passionato, e giovanili un i 
ribelle. Un trip di classi 11 m 
va aggiunto il maestre \i » 
sandr Lazarev, presta' fa' 
Bptscioi di Mosca, ci e hi 
condotto lo spettacoli > < m 
eccellente misura, ac omu 
nando l'orchestra e il ccr„ :._! 
clamoroso successo. r - - ì 

l'Unità 
Martedì 

18 luglio 1989 19 1 '"."ì'ii1","" .•muvmnm 


